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Territori della Cultura

La XIV edizione di Ravello Lab ha posto al centro delle con-

versazioni internazionali il rapporto che lega la cultura allo

sviluppo dei territori e la centralità dei cittadini nel percorso di

valorizzazione del patrimonio culturale.

Da questi temi deriva da un lato l’importanza di una alleanza

tra pubblico e privato per trovare nuove forme di collaborazione

e dall’altro la necessità di seguire nella gestione del bene co-

mune un “metodo da impresa”: questi gli argomenti affrontati

nei due tavoli organizzati durante Ravello LAB:

• Strumenti e metodi di partenariato pubblico-privato per la

valorizzazione delle risorse culturali.

• La valutazione delle performance economico e sociale del-

l’offerta culturale.

La Fondazione Made in Cloister, partendo dalla propria espe-

rienza, è stata invitata a dare il suo contributo alla conversazione

sulle valutazioni delle perfomance: rappresentare il punto di

vista di una Fondazione privata che ha realizzato un centro

culturale multidisciplinare restaurando un bene che versava

in stato di totale abbandono in un’area degradata: un progetto

di rigenerazione urbana attraverso l’arte.

Prima dunque di entrare nel tema una breve introduzione

della Fondazione, nata nel 2012 dal restauro del chiostro cin-

quecentesco della Chiesa di Santa Caterina a Formiello – raro

esempio del Rinascimento napoletano e archeologia industriale

– che versava in uno stato di totale abbandono.

 La storia del luogo e la sua posizione hanno definito il progetto

di riconversione: recuperare una parte del patrimonio culturale

della Città di Napoli per destinarla al rilancio delle tradizioni

artigianali rinnovandole con spirito contemporaneo attraverso

la realizzazione di progetti con artisti e designers internazio-

nali.

Il progetto Made in Cloister si articola su tre pilastri:

• Recupero e riconversione del patrimonio culturale per uno

sviluppo coerente con la vocazione del territorio.

• Rilancio del “fare artigianale” attraverso l’interazione tra

maestri artigiani ed artisti e designers internazionali.

• Rigenerazione urbana e l’impatto sociale di un progetto cul-

turale.

Da questa breve introduzione si capisce come i temi lanciati

da Ravello LAB siano in perfetta sintonia con la missione e

con le attività svolte dalla Fondazione in una area di Napoli,

quella di Porta Capuana, che per la sua posizione nell’impianto

urbanistico della città, per la ricchezza di storia e del patrimonio
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artistico e culturale, nonchè per il ruolo di porta d’accesso alla

città, si caratterizza come una delle aree di Napoli dalle

maggiori potenzialità di sviluppo ma ad oggi subisce un

distacco immaginario dal resto del centro storico e la comunità

lamenta degrado e abbandono.

Made in Cloister, attraverso il recupero di un bene abbandonato,

la realizzazione al suo interno di un intenso programma

culturale e con progetti che coinvolgono la comunità, ambisce

alla valorizzazione dell’area e a migliorare la qualità di vita dei

suoi abitanti.

 Made in Cloister insieme ad altri soggetti (locali, nazionali ed

internazionali) che ha coinvolto all’interno dell’ex Lanificio Bor-

bonico mira a formare un cluster culturale che possa contri-

buire alla riconversione dell’intero complesso monumentale

di Santa Caterina a Formiello .

La creazione di un network di imprese creative, l’identificazione

di altre aree all’interno del complesso da poter riconvertire, il

coinvolgimento di artisti e designers internazionali, lo scambio

con la comunità locale, il dialogo con i musei e le istituzioni

educative del territorio, il coinvolgimento degli artigiani nel

processo creativo, sono tutte le attività che Made in Cloister

porta avanti per un progetto di rigenerazione urbana del quar-

tiere.

La combinazione di tutti questi elementi e l’essere aperti allo

scambio con altre realtà della produzione creativa in contesti

internazionali, rende il progetto innovativo, capace di divenire

un polo di rinascita del quartiere attraverso il motore della

creatività.

Arrivando, quindi, al tema specifico del tavolo circa la

valutazione delle performance, per Made in Cloister, Fondazione

privata che si autosostiene, è fondamentale valutare i risultati

della propria azione sia per garantirne la sostenibilità sia per

misurare gli impatti sul piano sociale .
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Nella conversazione si è molto parlato di accountability cioè

del dovere dar conto da parte delle istituzioni culturali, nel

caso Made in Cloister, la valutazione dei risultati, oltre ad

essere un dovere, è vitale per l’esistenza stessa della fondazione:

misurare i risultati delle diverse attività in termini di parteci-

pazione, monitorare la capacità e fonti di finanziamento,

valutare l’impatto Sociale sono tutte attività essenziali per la

corretta gestione della Fondazione. 

Nel merito delgi elementi da “misurare”, alcuni di essi sono

relativamente semplici, basta un’attenzione alla raccolta dei

dati ad esempio :

• n. di visitatori

• n. di ingressi

• n. persone che partecipa alle diverse iniziative della Fondazione 

• scuole coinvolte 

• partner

• metri quadrati sottratti al degrado

• n. di attività svolte dell’anno

• artigiani coinvolti 

• fonti di finanziamento

• % di autofinanziamento

Tuttavia più complesso è monitorare l’effettivo impatto sociale

dell’attività svolta dalla Fondazione sia in termini di creazione

di lavoro sia in termini di benessere per le persone che abitano

il quartiere.

Un elemento importante da aggiungere all’analisi dei dati è

quello di valutare le performance in rapporto all’ambiente in

cui agisce l’impresa culturale, operare in un quartiere degradato

dovrebbe far leggere i risultati in maniera molto diversa se gli

stessi fossero rapportati a contesti ambientali differenti: parlare

di arte e di cultura, attrarre visitatori in aree con alto tasso di

illegalità e con condizioni economiche difficili, sono fattori che

vanno tenuti presenti nell’analisi delle performance.

Un altro tema importante affrontato a più voci al tavolo, anche

se solo accennato poiché argomento dell’altro tavolo di di-

scussione, è stato il rapporto pubblico-privato.

Anche qui partendo dall’esperienza diretta della Fondazione,

una impresa culturale che si occupi di salvaguardia e valoriz-

zazione del patrimonio artistico deve necessariamente con-

frontarsi con la burocrazia: autorizzazioni ai lavori, concessioni,

permessi autorizzativi più disparati per realizzare le attività

soprattutto nel caso di impresa culturale multidisciplinare.

Sono processi lunghissimi e difficili, che scoraggiano chi non
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abbia una forte determinazione e fonti solide di finanziamento,

una burocrazia lenta e farraginosa non consente all’impresa

culturale di realizzare gli obbiettivi prefissati. Proviamo allora

a fare un ragionamento “as if”, quali risultati si potrebbero

raggiungere se i necessari percorsi amministrativi non fossero

così inutilmente complessi? Potrebbe sembrare un inutile

esercizio ma serve per capire e dunque valutare quanto pesa

una burocrazia lunga e complessa nei percorsi di valorizzazione

dei beni culturali.

Conclusioni

• Vitale per l’impresa culturale una corretta raccolta dei dati e

loro valutazione.

• Difficoltà nel valutare gli impatti sociali delle attività.

• Rapportare le performance in relazione al contesto ambien-

tale.

• Il peso nell’analisi dei risultati di una burocrazia lunga e

complessa.
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